Educazione come promozione di crescita e di cambiamento.

La vita dell'uomo può avere livelli qualitativi diversi in relazione a forme diverse di esperienza (Dewey, 1916).  
Il lavoro educativo si basa su tre principi applicati all’esperienza.
· Principio di continuità. Ogni uomo,  attraverso le esperienza della sua vita, crea abitudini, cioè comportamenti che stabilmente gli permettono di interagire con il mondo; in questo contesto "ogni esperienza fatta e subita modifica chi agisce e subisce, e al tempo stesso questa modificazione influenza, lo vogliamo o no, la qualità delle esperienze seguenti". Ne deriva il principio di continuità: "Il principio di continuità dell'esperienza significa che ogni esperienza riceve qualcosa da quelle che l'hanno preceduta e modifica in qualche modo la qualità di quelle che seguiranno". C'è quindi sempre una qualche forma di continuità nell'esperienza. In prospettiva educativa, si tratta di fare in modo che l'influenza di ciascuna esperienza sulle successive sia positiva, favorisca cioè l'acquisizione di nuove esperienze qualitativamente di grado più elevato. 
· Principio di crescita il lavoro educativo è efficace quando la continuità dell'esperienza consente una crescita effettiva dell'uomo, in termini di capacità di acquisizione di nuove esperienze, di una migliore capacità di interagire positivamente col mondo, continuando ad apprendere in modo significativo.
Talvolte due principi possono entrare in conflitto è quindi possibile che la crescita si blocchi a causa del fatto che la continuità ha determinato abitudini che bloccano, piuttosto che favorire, l'acquisizione di nuove esperienze. 
Compito di chi svolge un lavoro educativo è fare in modo che questo non avvenga attraverso una progettazione che consente di organizzare e pianificare le esperienze tenendo conto che “l’eduazione è un processo di costante ricostruzione e riorganizzazione dell’esperienza” (J.Dewey, 1992)
Le condizioni dell'esperienza sono sempre due: una condizione esterna (oggetto), che può essere controllata e manipolata da chi svolge una funzione educativa ed una condizione interna (soggetto) difficilmente controllabile e manipolabile, che richiede di tener conto dell'identità dei soggetti e della loro esperienza precedente. Secondo Dewey "Qualsiasi esperienza normale è un gioco reciproco di queste due serie di condizioni. Prese insieme, e nella loro interazione, costituiscono quella che io chiamo situazione"; questo significa che se le condizioni del soggetto e quelle dell'oggetto non sono in accordo si produce una esperienza non educativa. 
La responsabilità dell'educatore è allora quella di creare situazioni di apprendimento che coniughino nell'esperienza il soggetto e l'oggetto creando situazioni educative che rispettino i principi di continuità e di crescita e leghino insieme passato, presente e futuro.
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